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Ci possiamo regalare
un anticipo di primavera

Processo in Assise a Udine
sospeso per il suicidio
della moglie di un imputato

ZONCOLAN

Interrogativi
sul progetto

Nell’edizione di mercoledì 10
febbraio,ilMessaggeroVenetori-
portava che, con la sponsorizza-
zione dell’onorevole Manuela Di
Centaelabenedizionedeisinda-
ci di Sutrio, Arta Terme, Cerci-
vento, Comeglians, Ovaro, Paluz-
za e Ravascletto, sullo Zoncolan
dovrebbe sorgere uno stadio per
il fondo. Si tratterebbe di un pro-
gettodi10milioni,inseritoinuno
ancor più vasto, che potrebbe
sfiorarei 25milioni, in cuisareb-
be inserita una pista, sempre di
fondo, in quota (sui piani del Ta-
maiaquota1.700/1.800)perscon-
giurare il pericolo di un inneva-
mento naturale carente, trampo-
linidi salto aRavascletto, il com-
pletamento del Centro di fondo
dei Laghetti di Timau e del Cen-
tro biathlon di Forni Avoltri. A
una prima lettura mi sono chie-
sto se avevo capito bene, mi sono
stropicciato gli occhi e ho riletto
il resoconto dell’incontro che sa-
rebbe avvenuto nel municipio di
Sutrio, alla presenza, fra gli altri,
dell’assessore regionale allo
sport, De Anna, e dei consiglieri
regionali Cacitti e Marsilio, nel
corso del quale l’onorevole Di
Centa avrebbe presentato il suo
progetto. Mi sono anche chiesto
seilcronistapotesseaverescam-
biato «un râv cunt’un trâv», dal
momento che si precisa che le
nuove direttive internazionali
nonpermettonolacostruzionedi
“nuovi impianti” a una quota di
1.600 metri.

Nuoviimpianti,ilcheesclude-
rebbe quelli esistenti, a prescin-
deredalla loroquota? Devodare
questainterpretazioneinquanto
l’attuale anello di fondo dello
Zoncolan (3 km circa) è posto al
terminal stradale, a una quota
quindi di 1.300 metri, più in bas-
so,decisamente aquoteinferiori
allealtrestrutturechedovrebbe-
ro essere interessate dal proget-
to.

Premetto che una notizia del
genere mi lusinga, e non poco,
prima perché finalmente la mia
terra è al centro dell’attenzione
diunparlamentare,secondoper-
chésonounappassionatodelfon-
do, terzo perché i nostri campio-
ni,piùomenoaffermati,avrebbe-
ro l’occasione di prepararsi ade-
guatamente in loco e, perché no,
misurarsi con gli altri sulle piste
dicasa,creandocontemporanea-
mente un movimento di massa
che potrebbe creare nuova linfa
per una disciplina con salto e
combinatanordica,chenegliulti-

miannifafaticaacreareproseli-
ti. A prescindere dalle quote, su
cuisipuòdiscutere,mipiacereb-
betantocapiredovepotrebbetro-
varepostolostadioperleparten-
ze e gli arrivi. Dal momento che
l’area dell’eliporto, che negli an-
ni 80 era utilizzata proprio per le
partenze e gli arrivi delle gare di
fondo, è diventata area di par-
cheggio, e questo è un particola-
renondapoco.Allungarel’attua-
le tracciato da 3 a 5 km potrebbe
significareesporreunapartedel
tracciato ai raggi solari, con con-
seguente lievitazione dei costi di
manutenzione della pista. Forse
però non è tutto qui, in quanto
per raggiungere lo scopo potreb-
be essere necessaria la demoli-
zione di alcuni fabbricati, dei

quali, uno, da poco convertito ad
albergo diffuso, perciò la realiz-
zazionedelprogetto,prescinden-
do dai finanziamenti, non mi pa-
re proprio facile.

Altro discorso per la pista in
quota, i piani di Tamai si preste-
rebberomoltobene per la realiz-
zazione di un anello sui 3,3 km,
che non avrebbe problemi di in-
nevamento,madovenonmipare
ipotizzabile la creazione di uno
stadio, per cui le partenze, in ca-
sodigare,dovrebberoesserepre-
viste individuali, in quanto “la
mas start”, che richiede un mini-
mo di4 -5 binari, la vedo proble-
matica.

Trampolini a Ravascletto? Se
inseritiinunampioprogetto,che
preveda una scuola di salto a ca-

rattere continuativo, con degli
istruttori cui affidare anche la
manutenzione e la preparazione
degliimpianti,apertaaibambini
della scuola primaria e seconda-
ria di tutta la Carnia, potrebbero
avereunsenso,altrimentisi trat-
terebbe dell’ennesima cattedra-
le nel deserto (vedasi Palasport
diPiancavallo del quale si sta in-
teressando la Corte dei conti).
Credere nella possibilità di ospi-
tare grandi eventi sportivi, riten-
go piuttosto utopistico, vedasi
Tarvisio,dovequest’annononc’è
in calendario neppure una gara
a carattere regionale. Sono con-
vintochecreativitàefantasiasia-
no necessarie, un po’ come il ca-
ciosuimaccheroni,mastiamoat-
tentia nonfaredei buchi nell’ac-
qua,megliocamminareconipie-
diperterra eusarelerisorsecon
la testa e non i piedi. Non espri-
mopareriperquantoriguardale
altre zone interessate al “mega”
progetto,inquantononvogliotoc-
care suscettibilità.

Tita De Stalis
Ravascletto

RADICALI

Indignazione
e banalità

Lacronacadeigiornaliedelle
Tvitaliane èunacronacadell’in-
dignazione. Ogni giorno c’è un
motivo per indignarsi: in Val di
Susalapoliziacarica,Morgandi-
chiara di fare uso di cocaina, Bi-
gazzi fornisce la ricetta del gatto
in umido, imprenditori che van-
no a escort. Politici che vanno a
trans eccetera. Lo sport naziona-
le non è più il calcio, ma la “go-
gna”,dadareinpastoquotidiana-
mente al popolino di insaziabili
indignati. Invece, quel che do-
vrebbe far indignare veramente
sono le dichiarazioni del Papa
che proferisce banalità sconso-
lanti da far caderele braccia,ma
che esercitano una spinta incon-
tenibileeapologeticacomequel-
la di dire che «rubare e mentire,
non è umano». Ma che significa?
Rubare e mentire appartiene al
regno animale? Oppure: «essere
umani è invece essere genero-
si...».Un’insulsagginecheèsinto-
modiscioglimentoperdecompo-
sizione, di mimetizzazione tatti-
cadellaChiesacheèstatadasem-
pre ipocrita, arrogante e proter-
va. Verrebbe da dire: «Signore,
se ci sei, perdona loro che non
sanno quel che dicono...». Come
dicevaKant:«Difronteagliarchi-
tettideidiversimondiidealicam-
pati in aria, dei quali ciascuno
tranquillamente occupa il suo,
con esclusione degli altri, ... noi,

dinanzi alla contraddizione del-
le loro visioni, pazienteremo fin-
chéquestisignorisianouscitidal
sogno».Ecco,noiradicalipazien-
teremo fino a che tutti questi si-
gnori siano usciti dal sogno, pa-
zienteremo aspettando qualcu-
no che abbia almeno un sussulto
di dignità e di decenza e abbia il
coraggio di denunciare l’ipocri-
siadellealtesferevaticanechesi
fanno mantenere con l’8 per mil-
le degli italiani. Fino a quando
continueremo a sopportare tutto
ciò? Gente che predica il bene
con la pancia piena e fra tartine
dicavialediscettacontrola fame
nel mondo.

Valter Beltramini
Radicali Italiani

Udine

PAPA PACELLI

Considerazione
ingiusta

Inrelazioneallaletteradatata
26 gennaio con riferimento a Pa-
paPacelli(l’angelocongliocchia-
li),consideratoamioavvisoingiu-
stamente il Papa dei silenzi, e al
vescovo tedesco August Van Ga-
len(il leonediMunster)erronea-
mente isolato ritengo doveroso
esporre come in realtà si svolse-
roifatti inquelperiododellasto-
ria dominato da un vortice del
male. Dopo una lunghissima se-
riedi proteste inviate dalVatica-

no alle autorità naziste riguardo
alla libertà religiosa negata in
Germania(bensettantalettere)e
alle quali Hitler non si sarebbe
neppure degnato di rispondere
nella maggior parte dei casi rite-
nendolepocopiùchecartastrac-
cia, la Chiesa adotta misure op-
portune in accordo con i prelati
tedeschi fatti arrivare a Roma
dal segretario di Stato Pacelli. È
VanGalenaguidareladelegazio-
neeapresentarsidavantiaPapa
Ratti. «Noi abbiamo a che fare
con un nemico che non conosce
verità,ciò cheessi chiamanoDio
non è il nostro Dio, è qualcosa di
diabolico». L’opportuna encicli-
ca pastorale rivela l’impronta e
lostilediEugenioPacelli.Èsem-
preluiaorganizzaretuttoèafare
in modo che nulla trapeli al-
l’esterno.L’operapastoraleèlie-
vementecorrettaefirmatadaPa-
paRatti ilqualeilgiornoseguen-
te davanti a tutti a un momento
dato puntando l’indice verso il
cardinale Pacelli, con una pausa
che dava risalto a quanto stava
per dire, scandì lento e solenne:
«Ha fatto tutto lui... ringraziate
lui... è lui che ormai fa tutto».

Domenica21marzo1937inun-
dicimilachiesetedeschecontem-
poraneamente è letta l’enciclica
pastorale (traduzione in italiano
“con ardente ansietà”). Il docu-
mento bomba lascia spiazzati la
poliziaeilpoterediStato.L’attac-
co all’ideologia nazista è mirato.
Per esempio: «Solamente spiriti
superficiali possono cadere nel-
l’errore di parlare di un Dio na-
zionaledi unareligione naziona-
le,eintraprendereilfolletentati-
vo di imprigionare nei limiti di
un solo popolo, nella ristrettezza
etnicadiunasolarazza,DioCrea-
tore del mondo re e legislatore
dei popoli, davanti alla cui gran-
dezza le nazioni sono piccole co-
me gocce in un catino d’acqua».

Hitlerlettoildocumentopapa-
le fu colto da un tale eccesso di
rancore e risentimento che per
vari giorni fu fuori di sé e nessu-
no osava avvicinarlo. Dirà in se-
guitoVanGalen cheper laprima
volta dopo quattrocento anni il
documento papale vale anche
per i protestanti poiché in esso il
Papa non si limita a difendere i
dirittideicattolici,maquellidel-
lalibertàreligiosaingenerale.In
relazioneallasopracitatalettera
a mio avviso Pacelli agì in modo
intelligente, convinto che uno
scontro a viso aperto avrebbe ri-
dotto la Chiesa a un cumulo di
macerie.

Infine: la sera del 16 ottobre
1956EugenioPacelli(PioXII)la-
sciòscrittodinonavere«nessun
desiderio riguardo alla propria
morte né al luogo della sepol-
tura»perchédopomortiilcorpo
dove sta, sta. Non ha alcuna im-
portanzapurchéilluogosiacon-
sacrato... Importante è salvare
l’anima il che non è facile. Il Si-
gnore saprà bene Lui il giorno
della resurrezione ricongiunge-
re i corpi». Questa però è un’al-
tra storia.

Arduino Cappelletto
Torviscosa

AUTODROMO

Solo del Friuli
o regionale?

Leggendogliinterventideilet-
tori sulla pagina a loro dedicata
del Messaggero Veneto, ho visto
l’interventodel21febbraiodelsi-
gnor Fabio Barchesi di Udine
daltitolo“Leragioniperfarel’au-
todromo del Friuli Venezia Giu-
lia”.

Mi sembrava un buon inter-
ventoperunprogetto utileatutti
i cittadini della nostra regione,
ma poi ho letto alcune frasi che
mihannofattopensare,ecioèaf-
ferma il signor Marchesi testua-
le: «porterebbe benefici al no-
stro Friuli» e ancora «sarebbe
l’orgoglio per il novanta per cen-
to dei friulani». Stando alloraco-
sì le cose perché chiamare caro
signor Barchesi di Udine il nuo-
vo autodromo “autodromo del
Friuli Venezia Giulia”, lo chiami
percoerenzaeonestàintellettua-
le “autodromo del Friuli”, lo fac-
cia costruire a Tavagnacco e la-
sci perdere la Venezia Giulia,
che, se essa lo ritiene, se lo co-
struirà sul Carso o nell’Isontino.

Francesco Spadavecchia
Pordenone

Pioggia e cielo plumbeo fanno sembrare que-
st’invernosenzafine?Bastapocoperregalarci

un anticipo di primavera. Vivai, centri di giardinag-
gio, fioristi propongono: narcisi, giacinti, tulipani,
muscari, bucaneve, scilla, fritillaria, crochi, primu-
le...

In verità i periodi per acquistare queste piante
sono due: i mesi di settembre e ottobre sono ideali
perinterrarneibulbi;daadessofinoamarzoconvie-
ne comperare direttamente le piantine, magari
esemplari con già i boccioli, sul punto di fiorire.

AppartenenteallafamigliadelleIridacee,ealge-
nere Crocus di cui fanno parte circa 80 specie, il
croco, fin dai tempi più antichi, è stato considerato
inEuropasimbolodivita,bellezzaegiovinezzainsie-
me.Iromanicostumavanocoltivarlosulletombedei
propricaricomebuonauspicioperunavitaultrater-
rena. Sembra che il filosofo Teofrasto da Efeso gli
diedequestonome–“kroke”–chesignificafilo,allu-

dendo ai lun-
ghi stimmi fi-
lamentosiche
caratterizza-
no la pianta.
Lo cantarono
Ovidio, Pli-
nio, Proper-
zio. Un mito
narracheCro-
co e Smilace
si amarono e
furonotrasfor-
mati in due
fiori, l’uno
giallo e l’altro
bianco.

Per gli anti-
chi il croco
era sempre il
“Crocus sati-
vus” da cui ri-
cavano lo zaf-
ferano, filtri
d’amore e un-

guenti medicamentosi. La parola zafferano, deriva
dalla parola latina “safranum”, che a sua volta deri-
vadall’arabo“za-fara-n”,chesignifica“giallo”.Origi-
nariocontuttaprobabilitàdall’Oriente, lozafferano
veniva usato oltre che in cucina, anche per tingere
gli abiti; Cleopatra, invece, pare se ne servisse per
dare un colore dorato alla pelle.

Ricordatoanchenel“CanticodeiCantici”ilcroco
era soprattutto il fiore degli sposi. Con i suoi stami
profumati si usava cospargere i letti nuziali.

Icrochisonomoltodecorativiefacilidacoltivare,
adattipergiardinirocciosioperbordure,dafarcre-
scere in cassette su balconi e terrazzi. Richiedono
un terreno ben drenato, una esposizione in pieno
soleo amezz’ombra ed, essendo piante rustiche, re-
sistono bene anche a temperature molto basse
(-10˚C). La temperatura ottimale, però, è compresa
tra gli 8 e i 14 gradi. Per moltiplicare i crochi a metà
estatebisognadividereibulbillidalbulboprincipa-
le. Ibulbilli,unavoltastaccati, vannofattiasciugare
in ambiente fresco e buio fino al momento del loro
impianto, in autunno. Quelli più grandi fioriranno
già l’anno successivo.

Nella cronaca locale
delMessaggeroVenetoin
edicola sabato 27 febbra-
io1960nonc’èdubbioche
la notizia più interessan-
te riguarda il processo in
corso in Corte d’Assise a
Udine, la cui udienza il
giornoprecedente è stata
sospesa perché la moglie
diunodeidueimputatidi
concorso in omicidio, im-
putata a sua volta per fal-
sa testimonianza, si è im-
piccatanellasuacasa.On-
deevitare diriaprirevec-
chie ferite riportiamo quanto scritto
nellungoarticolopubblicatomezzose-
colo fa, ma senza riportare i nomi dei
protagonisti della vicenda. L’articolo
così comincia: «Il processo che da tre
giorni si svolgeva nella nostra Corte
d’Assise ha subito ieri pomeriggio
un’inaspettatainterruzionecausauna
drammatica e luttuosa evenienza: la
moglie di uno dei due imputati di con-
corso in omicidio, pur essa imputata a
piede libero di falsa testimonianza, di
36 anni, si è suicidata impiccandosi a
unatravedellastanzettaadibitaacan-
tina della propria abitazione. La don-
na,cheavevapresenziatoalleudienze
deiprimiduegiorni,sedendosullaseg-
giola ai piedi del recinto dove fra due
carabinieristavailmaritoinstatod’ar-
resto, ierimattina non s’èpresentatae
dellasuaassenzaerastatopresoattoa
verbale».

50 anni fa

NON SI PUBBLICANO LETTERE
NON FIRMATE E PIÙ LUNGHE

DI 4.200 BATTUTE (spazi compresi)

di CRISTINA BURCHERI

Siamo nell’ottobre 1967 e un gruppo di ragazze di San Daniele
del Friuli posa per la foto ricordo alla fine del corso di cucito
nella cittadina collinare  (Immagine dall’archivio di Ezio Gallino)

Ogni volta che attraver-
so i media si parla di pub-
blica sanità è per parlare
di malasanità, quasi mai
di buona sanità. Ho 52 an-
ni, sono ricoverato nel re-
parto di Cardiologia del-
l’OspedalecivilediPorde-
none e ho avuto bisogno
spesso di cure ospedalie-
re negli ultimi anni. Ho
avuto altri ricoveri in pas-
satonell’Unitàcoronarica
e nel reparto di Cardiolo-
gia dell’Ospedale Santa
Maria degli Angeli di Por-
denone e, soprattutto in
due occasioni, posso dire
di aver avuto salva la vita.
La prima dopo un grave
collassoseguito da infarto
e polmonite, la seconda
dopounoscompensoanco-
ra più grave degli altri, se-
guito da importanti com-
plicanze. Ho vissuto per-
ciò due miracolose rina-
scite e questo grazie alla
capacità del personale
dei due reparti. Non sto
parlandosoltantodellecu-
re mediche ricevute, ma
di come tutti, nessuno
escluso,daimediciagliin-
fermieri fino alla signora
che porta la camomilla la

sera, proprio tutti hanno
avuto nei miei confronti
nonsoltantoprofessionali-
tà, ma anche gentilezza,
pazienzaetantadisponibi-
lità.Unamattinasveglian-
domi credevo di chiamar-
miKarol,tantoerailtratta-
mento“Papale”riservato-
mi. Grazie a tutti.

Remo Paludetto
Pordenone

Vi racconto le mie im-
pressioni come degente
(dal 14 al 20 gennaio 2010)
nel reparto di Ortopedia
dell’Ospedale di San Da-
niele del Friuli.

Dopo mesi di attesa per
l’intervento,ansiaepaura
eranopadronedime.Que-
ste sono passate nel mo-
mentoincuihomessopie-
deinrepartoperlapremu-
rosa accoglienza e assi-
stenza del personale sani-
tario. Con anestesia loca-
le, la mente sveglia e sere-

na, ho seguito l’intervento
(90minuti)nonimpressio-
nata, ma coccolata e assi-
stita dal personale che
ognitantofacevacapolino
da dietro il sipario.

Premettochesonoigno-
rante in materia, ma nel
mio intimo sentivo, nel la-
voro dell’équipe medica
che mi stava operando,
professionalità e serietà.

Ilmio nonèstatounin-
tervento salvavita, ma
complesso, minuzioso e
delicato. I pasti erano
buoni,preparaticoncura
da mani esperte (anche
questo non è poco per un
degente). Combattiamo
perché questi ospedali
tanto efficienti non siano
chiusi!

Ungraziedi cuorea tut-
to il personale medico e
no del reparto di ortope-
dia. E dopo tanto parlare
dimalasanità,volevo met-
tere in luce la buona sani-

tàchehotrovatonell’Ospe-
dale di San Daniele del
Friuli.

Flavia Pignolo
Mereto di Tomba

Daparecchiotempode-
sideravo usare la vostra
ospitalità per ringraziare
pubblicamente e di cuore
coloro che con umanità e
professionalità mi hanno
curata nel 2007 nel repar-
toRsadell’OperapiaCoia-
niz di Tarcento, dove ero
giunta in condizioni gene-
rali gravi.

Prendocoraggioorado-
po aver letto “riconosci-
menti” alla buona sanità
di mercoledì 10 febbraio
scorso della signora Sere-
na Tullio, che elogiava la
stessa struttura.

Intendo ringraziare il
dottor Baschino, il perso-
nale infermieristico e il
personale Oss e ausiliario
tutto, senza dimenticare
assolutamente il persona-
le della fisioterapia. Vo-
glioringraziareanchel’ot-
tima assistenza spirituale
ricevuta.

Pierina De Crignis
in Piccini

Nimis

Casa Mia

La foto-ricordo

Testimonianze di sanità
e strutture che funzionano

In primo piano
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